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Gabriele Nenzioni*, Marco Marchesini**, Silvia Marvelli**

Fenomeni carsici e primo popolamento nel territorio 
bolognese orientale: paleoambienti e litocomplessi

Riassunto
Alle porte di Bologna, fra le vallate del Savena e Zena, l’affiorare della potente catena gessosa solfifera e dei relativi 
fenomeni naturalistici e paleo-antropici - morfologie erosive, microambienti carsici, giacimenti fossiliferi, depositi 
preistorici - hanno catalizzato sin dal secolo scorso gli interessi di diversi cultori delle scienze naturali proprio nel 
momento in cui queste discipline muovevano in Italia i primi passi. Le indagini multidisciplinari promosse negli 
ultimi decenni, eredi di questo glorioso passato, hanno permesso di focalizzare e definire la crono-stratigrafia di 
alcuni riempimenti carsici afferenti al Pleistocene medio-superiore. 
Le datazioni radiometriche e l’analisi delle testimonianze antropiche, faunistiche e delle serie polliniche, estese a 
quattro siti racchiusi in un breve raggio territoriale, restituiscono il quadro paleoecologico dell’area dei gessi bolo-
gnesi durante alcune fasi climatiche dell’ultimo Glaciale - corrispondenti agli stages 3-2 della sequenza isotopica - 
connotate da repentine variazioni termiche con condizioni estreme fra l’Ultimo Massimo Glaciale (UMG -MIS2) e 
la successiva fase deglaciale. I rari ma significativi lito-complessi individuati nei depositi di Cave I.E.C.M.E., Grotta 
Serafini Calindri, Cava Fiorini offrono parziali, ma interessanti, informazioni sulla frequentazione degli ecosistemi 
carsici della Croara da parte dei gruppi di cacciatori-raccoglitori del Paleolitico medio e superiore costantemente e 
significativamente associate ai resti dei grandi ungulati che popolavano la zona.
Parole chiave: formazione gessosa-solfifera, MIS3-2, Pleistocene medio-superiore, industria litica.

Abstract
A major gypseous-sulphurous chain and related paleo-anthropic and naturalistic phenomena - erosional landforms, 
karst microenvironments, fossil deposits, prehistoric sites – located on the outskirts of Bologna, between the Zena and 
Savena valleys, have always catalyzed different natural scientists’ interests, since last century, precisely at the onset of 
these disciplines in Italy. The multidisciplinary investigations that have been carried out over the past few decades, in 
the light of this glorious past, have allowed us to focus and define the chrono-stratigraphy of some karst outcrops dating 
from the Middle-Upper Pleistocene. 
The radiometric dating and analysis of anthropic, faunal and pollen series evidence, referred to four sites enclosed within 
a limited radius, provide us with the paleoecologic framework of the Bolognese gypsum areas (Gessi) during some climate 
phases of the last Ice Age - corresponding to the stages 3-2 of the isotopic sequence - marked by sudden thermal gradients 
under extreme conditions between the Last Glacial Maximum (LGM – MIS2) and the subsequent deglaciation phase. The 
rare but lithic complexes identified in significant Cave I.E.C.M.E., Grotta Serafini Calindri, Cava Fiorini deposits offer 
partial but interesting information on the presence of hunter-gatherer groups in the Croara karst ecosystems in the Mid-
dle-Upper Pleistocene, constantly and significantly associated to the remains of large ungulates that populated the area. 
Keywords: Gypseous-sulphurous Formation, Karstic Landscape, Middle-Upper Pleistocene, Lithic Industry.

* Museo della Preistoria “Luigi Donini” S. Lazzaro di Savena (Bologna), e-mail: gabriele.nenzioni@comune.sanlazzaro.bo.it
** Laboratorio di Palinologia e Archeobotanica - C.A.A. Giorgio Nicoli S.r.l., San Giovanni in Persiceto (Bologna), 
e-mail: palinologia@caa.it
1 Cremaschi 1985, pp. 161-164 con relativa bibliografia.

Nel catalogo stampato in occasione della riaper-
tura del Museo sanlazzarese Mauro Cremaschi si 
soffermava sul macroscopico fenomeno geomor-
fologico costituito dalla deposizione durante il 
Pleistocene medio, in corrispondenza del margine 
appenninico, degli apparati di conoide pedemon-

tani e sul riempimento nella prima fascia collinare, 
per l’instabilità dei versanti, di cavità e pozzi carsi-
ci precedentemente evoluti1.
Depositi terrazzati intravallivi a copertura della 
formazione gessoso-solfifera, in genere costituiti 
da successioni di ghiaie basali sormontate da de-
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positi fini di argine e tracimazione, erano visibili, 
prima della loro completa demolizione, nel ter-
razzo detto “Prete Santo” (Cave Ghelli), in alcune 
sezioni e macro-inghiottitoi intercettati sul Monte 
Croara (Cave I.E.C.M.E.) e presso l’Osteriola del 
Farneto (Cava Fiorini)2. Dall’incisione erosiva 
di queste strutture sedimentarie (ghiaie residuali 
sono segnalate sui bordi esterni e all’interno dei 
sistemi carsici) provengono le testimonianze liti-
che da tempo note in letteratura. Si tratta per lo 
più di schegge/schegge laminari anche di grande 
dimensione e con evidenti tracce di fluitazione, 
associate a qualche raro bifacciale3. Il giacimento 
di riferimento per questi litocomplessi è quello di 
Cave dall’Olio, profondamente sepolto dalle ghiaie 
di conoide apicale del torrente Idice, che risulta a 
sua volta, “sigillato” da suoli con evidenze pedo-
genetiche correlabili, come termine ante quem, al 
passaggio MIS 9/8.
La cornice tecno-culturale entro la quale si inseri-
scono i processi cognitivi che saranno peculiari del 
metodo Levallois e laminare e di façonnage proprio 
dei complessi acheuleani, è ampia e in corso di 
definizione. Industrie con caratteri similari si se-
gnalano in Europa occidentale, particolarmente in 
Francia meridionale e settentrionale e in siti della 
media terrazza della Somme4.
I complessi successivi, riferibili alla fase medio-re-
cente del Paleolitico, segnalati sin dal 1927 dal 
valoroso ricercatore Luigi Fantini5 e ben attestati 
lungo il margine pedeappenninico, trovano nella 
microregione gessosa scarso riscontro. Affioranti 
in contesti “di superfice” o convogliati in ambienti 
ipogei dai processi erosivi (Grotte della Spipola e 
Calindri), i reperti denotano una collaudata ado-
zione di schemi levallois per lo più di tipo prefe-
renziale e ricorrente. La trasformazione dei sup-
porti del débitage tramite ritocco vede una netta 

prevalenza dei raschiatoi, con i tipi semplici ad 
andamento convesso e rettilineo. Nell’area orien-
tale bolognese, ove questi complessi sono associati 
a bifacciali, la loro cronologia è stata riferita a fasi 
diverse in base al rapporto industria-unità terraz-
zate (MIS 7-6)6, mentre nella porzione occidenta-
le della regione complessi rinvenuti nei loess di età 
pleistocenica superiore, come nel sito di Ghiardo 
(RE), hanno datazioni riconducibili al MIS 47.
Le recentissime datazioni radiocarboniche e il ri-
esame delle faune di una serie di riempimenti flu-
vio-carsici dell’area Savena-Zena, pur nella fram-
mentarietà dei dati paletnologici (alcuni derivano 
dalla rilettura di contesti esplorati negli anni Cin-
quanta del secolo scorso), offrono interessanti 
spunti di riflessione sul popolamento durante al-
cune fasi del Pleistocene superiore8.

MIS 3
Monte Croara - Cave I.E.C.M.E. Inghiottitoi A-B-C
In sequenza cronologica, si descrivono per pri-
mi i riempimenti dell’Ultimo Glaciale posti in 
luce negli anni Settanta dalle attività estrattive di 
Cave I.E.C.M.E9. Il progressivo sventramento del 
versante meridionale di Monte Croara poco al di 
sotto della cima (m 281 s.l.m.) ha portato alla luce 
tre inghiottitoi, che presentavano nei livelli 4 e 5, 
strutture sedimentarie massive e di veloce forma-
zione composte dallo smantellamento del substra-
to:  matrici sabbiose pertinenti alle “Sabbie Gial-
le”(Pleistocene inferiore), limi fini e argille delle 
intercalazioni marnose dei gessi, e ciottoli alterati 
da fenomeni pedogenetici derivati dalla formazio-
ne conglomeratica del Pleistocene medio. 
I reperti faunistici rinvenuti, riferibili a poco meno 
di una decina di grandi ungulati (Bison priscus, 
Bos primigenius, Megaloceros giganteus, Equus 
sp.)10 sono ben conservati e ciò fa supporre che 

2 Lipparini 1936; Malavolti 1949/1950; Leonardi 1957; Scarani 1963; Bisi et al. 1977; Nenzioni, Vannelli 1982; Lenzi et 
al. 1985, Nenzioni 1996.
3 Lettere di Pietra 1996.
4 Fontana, Nenzioni, Peretto 2007, 2009, 2010; Fontana et al. 2013.
5 Fantini 1934, pag. 32; Idem 1957.
6 Farabegoli, Onorevoli 1996, 1998, 1998a, 1998b; Farabegoli et al. 2003, Lettere di Pietra 1996.
7 Cremaschi et al. 2015, 2017.
8 Nel contributo sono presi in esame solo i tecnocomplessi paleolitici correlati o correlabili alle datazioni radiometriche. 
Le descrizioni degli insiemi litici presentati sono di carattere preliminare: si rimandano ad altra sede analisi di dettaglio e più 
esaustive considerazioni di carattere tecno-tipologico. Da questo quadro ricostruttivo sono state escluse, o citate per sommi 
capi, le altre pur abbondanti testimonianze litiche note in letteratura (Scarani 1963, cfr. collezione Fantini) e le manifestazioni 
culturali ascrivibili all’Olocene. 
9 Bisi et al. 1977.  
10 La determinazione delle faune è stata curata da Alice Massarenti nell’ambito della sua tesi di laurea, in preparazione, presso 
l’Università di Ferrara - Dipartimento di Studi Umanistici - Sezione di Scienze preistoriche e antropologiche, relatore prof.ssa 
Marzia Breda.
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Fig. 1 – San Lazzaro di Savena (BO), Cave I.E.C.M.E. (Inghiottitoi A e B). 1, 3: nuclei; 2, 4-5: chopping-tools; 6-8: raschiatoi; 9: 
raschiatoio denticolato (disegni G. Almerigogna).
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Provenienza
Reperto Cod. Lab. Materiale

Analizzato Data B.P. Cal. 2σ BP Industria

Cave I.E.C.M.E

Inghiottitoio A GrA-52969 osso 39720± 360 44412 BP
43100 BP

Pal. medio con scarsa 
componente levallois

Grotta Serafino Calindri

SE.CAL193/03-A
RM alto, US 4-ba LTL17437A osso 26711± 120

31107 BP 
(95.4%) 

30700 BP
-

SE.CAL193/04-B
RM alto, US 4-ba LTL17438A osso 26757± 150

31147 BP 
(95.4%) 

30701 BP Paleolitico medio/sup.
Presenza di schegge
laminariSE.CAL193/06-C

RM basso, US 4-b LTL17439A osso 33159± 200
38160 BP 
(95.4%) 

36605 BP

Ex Cava a Filo

Cava a Filo: 
US 100/2011 GrA-52970 osso 14450±50 17877 BP

17220 BP -

Livello h
(Scavo Pasini) R362 carbone 15000±150 18599 BP

17869 BP
Paleolitico sup./Epigr.
Lama in selce alloctona

Cava a Filo: 
US 201/2011 GrA-52973 osso 16900±60 20339 BP

19835 BP -

Cava a Filo: 
US 102/2011 GrA-52972 osso 17690±65 21449 BP

20788 BP -

Cava a Filo: 
US 99/2011 GrA-52971 osso 20010 ± 75 24275 BP

23535 BP Strie da strumento litico su 
tibia di Bison priscusCava a Filo: 

US 99/2010 GrN-32576 osso 20050± 100 24340 BP
23569 BP

Cava Fiorini

CA.FIO 1959/01-A LTL17435A osso 17018 ± 45
20695 BP 
(95.4%) 

20340 BP

Paleolitico sup.
Grav. Finale/ Epigr. antico
Débitage laminare

Tab. 1 – Siti, date radiocarboniche, industrie nei depositi carsici bolognesi.

non si tratti di animali cacciati dall’uomo. Le ana-
lisi polliniche hanno evidenziato numerosi granuli 
di Pino (Pinus sylvestris) accompagnati da Ontano 
e Salice e, in tracce, da specie tipiche del querceto 
quali Carpino e Tiglio. La componente erbacea è 
caratterizzata da Poacee e in sottordine da Cico-
rioidee e Asteroidee. Questo spettro pollinico in-
dica un’associazione a Pino con tracce di latifoglie 
e una presenza costante di aree a prato in cui pre-
valgono nettamente le Poacee. Il clima è freddo, 
tendente all’arido.
La datazione radiometrica sul campione osseo 
(tab. 1: campione GrA-52969), corrisponden-
te a una fase centrale dello stage 3, inserisce con 
armonia il deposito nel più ampio quadro paleo-
ambientale europeo meridionale, connotato da 
una lunga fase a clima instabile temperato-freddo, 
caratterizzato da repentine variazioni termiche. Le 
testimonianze antropiche dall’inghiottitoio A - il 

campione più ricco della serie con 145 reperti litici 
- pur nella sua limitatezza, consente alcune consi-
derazioni di carattere tipologico (figg. 1.1-4, 6-9). 
La disponibilità di materia prima, direttamente 
acquisita dai “conglomerati” allora in affioramento 
nella zona (ciottoli di siltite silicizzata, silicei, cal-
carenitici e ftanitici di dimensioni che raramente 
superano i 10 cm), ha sicuramente limitato i gesti 
tecnologici, come indica il 49% di reperti con resi-
dui corticali più o meno estesi. Si può comunque 
rilevare la presenza di sequenze operative ancora 
connesse al débitage levallois, come testimoniano 
alcuni nuclei a stacchi centripeti di ridotto volume 
(fase di esaurimento), due punte levallois fram-
mentarie e un certo numero di schegge non mo-
dificate da ritocco. Gli strumenti sono rappresen-
tati da 7 raschiatoi, di cui due semplici marginali, 
quattro a ritocco profondo convesso e uno denti-
colato. Si segnalano anche alcuni ciottoli a stacchi 
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Fig. 2 – San Lazzaro di Savena (BO), Grotta Serafino Calindri. 1-3: lame; 4: grattatoio frontale; 5: scheggia con ritocco erto 
frontale; 6-8: raschiatoi (disegni A. M. Monaco).
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alterni di tipo chopping-tool (figg. 1.2,4).
L’inghiottitoio B, impostato nel settore estrattivo 
inferiore di cava, ha restituito un neurocranio di 
Bison priscus con relative mandibole, resti di Me-
galoceros e 12 reperti litici, fra i quali si distinguo-
no un raschiatoio denticolato carenato e un chop-
ping-tool ricavato da un ciottolo piatto di siltite 
silicizzata (fig. 1.5).

MIS 3
Grotta Serafino Calindri 
Immediatamente a est, sul fondo della valle cieca 
del Budriolo, a quota m 159 s.l.m., si apre la Grot-
ta Serafino Calindri, connotata da una complessa 
serie di riempimenti fisici, anche di grande spes-
sore, distribuiti su diversi livelli. Le dinamiche di 
tali riempimenti corrispondono a fenomeni legati 
a un agente genetico, il torrente ipogeo, e alla sua 
capacità erosiva e di trasporto/sedimentazione che 
poteva subire variazioni nel tempo in funzione 
dell’energia idraulica11.
Nel ramo intermedio (RM alto/ RM basso, quota 
m 155-150 s.l.m.) si può osservare un riempimen-
to polifasico di natura fluvio-carsica, della poten-
za di circa cm 130, contraddistinto da clasti molto 
grossolani nella parte inferiore (diametri fino a cm 
15) e da peliti siltose nella frazione alta, con clas-
sazione diretta che presenta nella parte superiore 
una ripresa di episodi di sedimentazione molto 
grossolana, alternati a componenti fini riferibili ad 
almeno due cicli deposizionali. Dai livelli compo-
sti da ciottolame siltoso, con scarso contenuto di 
argilla e sabbia (RM basso, US 4-b; contatto RM 
alto, US 4-ba), proviene una serie di testimonianze 
paleontologiche associate a tracce di industria li-
tica. Faune e materiali antropici si presentano fre-
schi, distribuiti senza particolari concentrazioni. 
Si tratta di apporti sedimentari rapidi e contraddi-
stinti da energie idrauliche con attenuazione e au-
menti ripetuti e avvenuti nel tempo a scapito delle 
formazioni esterne che occupavano il retrobacino 
di una vasta valle cieca estesa verso S fino a Monte 
Calvo. Lo spettro pollinico indica un ambiente di 
prateria con aree boscate sparse. Prevalgono Po-
acee e Cicorioidee accompagnate da Asteroidee 
fra cui Artemisia, Fabacee, Scrofulariacee, ecc. La 
componente forestale è dominata da Pini, in parti-
colare Pinus sylvestris e Pinus mugo; buona risulta 
anche la presenza di latifoglie decidue quali Quer-
ce, Frassini e Noccioli.

Le attuali datazioni radiometriche disponibi-
li circoscrivono gli eventi erosivi/sedimentari in 
due momenti cronologici (tab. 1: campioni LT-
L17437A; LTL17438A; LTL17439A) tra 38160 e 
30700 BP. 
Accanto ai resti di Crocuta crocuta, Bison priscus, 
Bos primigenius, Equus sp., Capreolus capreolus, 
Lepus timidus, Lyrurus tetrix, Lagopus sp., sono 
stati campionati 14 reperti litici ottenuti da lutiti/
quarzoareniti e ftaniti (rara la selce). Nel gruppo 
si possono segnalare tre prodotti laminari me-
dio-grandi, un grattatoio frontale con ritocco la-
terale parziale, una scheggia laminare di ripristino 
della superfice troncata da un ritocco frontale, due 
raschiatoi laterali convessi, uno a ritocco margina-
le su scheggia corticale e uno semplice convesso a 
ritocco sopraelevato (figg. 2.1-8).

MIS 2 
Monte Croara - Cave I.E.C.M.E. – Trincea E/ In-
ghiottitoio S.I.A.
Sempre nell’ambito delle Cave I.E.C.M.E., la pro-
secuzione dei lavori estrattivi lungo la porzione 
nord-occidentale, in prossimità del culmine di 
Monte Croara, ha determinato il progressivo spla-
teamento delle coltri di copertura dei gessi por-
tando alla luce altre morfologie carsiche fossili 
poste nel piano di coltivazione superiore. L’area, 
convenzionalmente denominata S.I.A. (Sopra In-
ghiottitoio A), repentinamente demolita dai lavori 
estrattivi, presentava una successione di limi sab-
bioso-argillosi e limi sabbiosi massivi con stratifi-
cazione, nel complesso, a geometria concordante 
messa in evidenza da una trincea (zona E). Recu-
perati nella parte basale della sezione e tra i sedi-
menti che costipavano le lame di gesso modella-
te dall’azione carsica delle acque, i materiali litici 
si presentavano a spigoli vivi e in buono stato di 
conservazione. La qualità e il record della raccolta, 
costituita da 190 reperti in buona parte ricavati da 
siltiti silicizzate (più rari altri litotipi: selce, diaspro 
e calcareniti, a volte con tenaci concrezioni carbo-
natiche di superfice) consentono una valutazione 
parziale del complesso che, comunque, si differen-
zia nettamente da quello individuato nell’Inghiot-
titoio A dello stesso sito. 
Spicca nel gruppo la produzione di tipo laminare 
(figg. 3.3-7). Fra i sottoprodotti e prodotti si regi-
stra la presenza di elementi di ravvivamento e ge-
stione del débitage, per lo più schegge sorpassate 

11 Rossi, Mazzarella 1998; Rossi 2000.
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Fig. 3 – San Lazzaro di Savena (BO), Cave I.E.C.M.E. (Inghiottitoio S.I.A.). 1: nucleo sub-piramidale; 2: scheggia laminare sor-
passata; 3: lama a cresta; 4-7: lame (disegni A. M. Monaco).
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(ad es. fig. 3.2), lame a cresta parziale (n. 10) e a 
spigolo corticale (n. 4), un solo esempio di tablette, 
mentre i prodotti di plein débitage (lame/lamelle) 
si attestano su discreti valori percentuali (27,5%). 
La materia prima, di non facile gestione, sembra 
aver condizionato il calibro della produzione la-
minare, che è tendenzialmente larga e con profili 
piatto-rettilinei; i talloni con labbro indicano l’uso 
di percussione diretta con percussore tenero.
Fra i nuclei si notano strategie di sfruttamento 
volumetrico laminare di tipo unipolare a sago-
ma sub-piramidale a sfruttamento semi-tournant 
(2 ess.) (fig. 3.1), in alcuni casi a un piano di per-
cussione con stacchi opposti di controllo della 
convessità distale, oppure ricavati da “blocchet-
ti” sfruttati a partire da due piani opposti (forme 
sub-prismatiche semi-tournant o tournant com-
pleto (3 ess.). Nella componente strumentale (figg. 
4.1-10), numericamente limitata, prevalgono i grat-
tatoi frontali distribuiti fra i tipi piatti (uno su lama 
ritoccata e uno su scheggia corticale di selce della 
Scaglia Rossa umbro-marchigiana) e i frontali cor-
ti, a muso e a spalla. Si notano pure un grattatoio/
troncatura, un raschiatoio a ritocco bifacciale, una 

lama a ritocco diretto sopraelevato, una scheggia 
laminare a ritocco latero-frontale, una troncatura 
e due punte a dorso, una delle quali frammentaria.
Per quanto assai esiguo, il piccolo gruppo di ma-
nufatti potrebbe trovare correlazione dal punto di 
vista tipologico con il complesso di Cava Fiorini 
che, in base alla datazione radiometrica disponibi-
le, sembra collocarsi in una fase di transizione Gra-
vettiano/Epigravettiano antico.

MIS 2 
Cava Fiorini-Osteriola del Farneto
L’assetto strutturale della dorsale gessosa che si 
estende fra Monte Croara e il torrente Zena è con-
notato da una notevole inclinazione dei banchi 
selenitici verso N-NE dove l’affioramento non su-
pera m 150. L’intero settore orientale del sistema è 
stato oggetto di un’intensa attività estrattiva che ha 
in buona parte compromesso ecosistemi e stabilità 
dell’intero versante.
Le ricerche amatoriali effettuate dal gruppo PASS 
a partire dal 1959 hanno portato alla segnalazio-
ne e al recupero di una discreta quantità di reperti 
faunistici e di testimonianze antropiche attribuiti 

Fig. 4 – San Lazzaro di Savena (BO), Cave I.E.C.M.E. (Inghiottitoio S.I.A.). 1: lama con ritocco laterale; 2-6: grattatoi; 7: scheggia 
a ritocco erto; 8: fr. di punta a cran (?); 9-10: punte a dorso (disegni A. M. Monaco).
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Fig. 4 – San Lazzaro di Savena (BO), Cava Fiorini. 1-3, 7: nuclei a lame e lamelle; 4-6: lame a cresta; 8: raschiatoio biconvesso 
convergente; 9: grattatoio/troncatura; 10: lamella, 11: lama a dorso; 12: punta a dorso (disegni A. M. Monaco).
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al «tardo Würmiano» e recuperati nelle «piccole ca-
vità naturali, fessure, inghiottitoi costipati di ghiaie, 
argille e terreno organico», intercettate dai fronti di 
cava e repentinamente distrutte12.
La complessa situazione paleo-erosiva di questo 
versante non è più ricostruibile: restano come te-
stimonianza i taccuini di ricerca di Luigi Donini 
(gruppo PASS) che descrivono molto succinta-
mente la situazione del fronte meridionale del-
la cava e i recuperi effettuati sul finire degli anni 
Cinquanta.  Appunti e schizzi mettono in eviden-
za la presenza di due profonde strutture erosive 
verticali (denominate rispettivamente HK e NM) 
riempite di apporti sedimentari che hanno resti-
tuito «un certo numero di ossami misti a materiale 
organico, carboni e schegge». Più a sud, nell’ambito 
dello stesso fronte di cava, viene descritto un livello 
archeologico sub-orizzontale di versante con deci-
sa inclinazione verso il sottostante torrente Zena 
(area BA), ricco di testimonianze attribuite all’E-
neolitico13.
La sintetica rilettura del patrimonio superstite è li-
mitata in questa sede solo ai reperti recuperati nel 
punto denominato HK e NM.  La siglatura dei ma-
teriali (spesso con data e riferimenti topografici) ha 
permesso di enucleare un gruppo di resti faunistici 
comprendente Gulo Gulo, Bison priscus, Bos vel Bi-
son, Marmota marmota, Equus sp. associati a resti 
palinologici che riportano a un ambiente di prate-
ria aperta fredda con netta prevalenza di Poacee, 
Cicorioidee, Asteroidee con Artemisia e Fabacee. 
La componente arborea rimane sullo sfondo ed è 
caratterizzata da Pini, in particolare, Pinus sylve-
stris e Pinus mugo. Le latifoglie sono presenti sola-
mente in tracce. 
Le testimonianze antropiche presenti nel deposito 
HK, numericamente molto limitate, sono mani-
festate da una trentina di reperti litici per lo più 
ricavati da lutiti, calcareniti silicizzate e ftaniti, a 
spigoli vivi e privi di patine. Nel piccolo insieme si 
possono evidenziare quattro nuclei a lame e lamel-
le: un sub-piramidale a sfruttamento frontale, due 
tournant a lamelle (di tipo prismatico e sub-pira-
midale) e uno a lamelle a due piani opposti con 
stacchi latero-basali di tipo buliniforme. Rari, ma 
presenti con due lame a cresta parziali, i prodotti 
di gestione del débitage. La limitatissima compo-
nente strumentale è composta da un raschiatoio 
convesso appiattito da ritocco sulla faccia ventra-

le, un grattatoio/troncatura, una punta a dorso, 
un grattatoio piatto frontale doppio e una lama a 
dorso con accenno di cran ricavati da selce della 
Scaglia Rossa umbro-marchigiana (figg. 5.1-12).
Dall’area NM provengono due nuclei sub-prisma-
tici a lame con sfruttamento volumetrico a partire 
da piani di percussione preparati tramite il distac-
co di una o più schegge. La datazione 14C su osso 
(Bison priscus - unità HK cfr. tab. 1: campione LT-
L17435A) inserisce il tecnocomplesso nelle fasi di 
contatto Gravettiano/Epigravettiano iniziale.

Conclusioni
La revisione di alcuni siti paleoantropici dell’area 
dei Gessi bolognesi –  Cave I.E.C.M.E., Grotta Se-
rafino Calindri, Cava Fiorini – e i dati scaturiti dal-
le più recenti indagini nel deposito della ex Cava a 
Filo hanno permesso di mettere a punto un primo 
quadro evolutivo paleoambientale e antropico, an-
cora frammentario ma interessante, del Pleistoce-
ne superiore (stages 3-2).
Il contesto di Cave I.E.C.M.E. (Inghiottitoi A-B-C, 
sequenza centrale dello stage 3) riporta a un asset-
to ambientale arido-freddo a steppa (compatibile 
in alcune aree con la sedimentazione del loess), 
popolato da grandi erbivori quali Bison priscus e 
Megaloceros giganteus e favorevole alla diffusione 
degli ultimi gruppi di cacciatori del Paleolitico me-
dio ancora in possesso di metodi levallois. 
Le poche testimonianze litiche associate a faune di 
ambiente freddo rinvenute nella Grotta Calindri 
(sequenza medio-recente dello stage 3) attestano 
la presenza (rara in ambito regionale) di comunità 
vissute nel critico momento di passaggio culturale 
fra il Paleolitico medio e il Paleolitico superiore. 
Il complesso sistema di sedimentazione, che ha 
interessato la cavità ed è caratterizzato da eventi 
idrologici estremi e ripetuti nel tempo, potrebbe 
coprire peraltro un arco cronologico maggiore ri-
spetto a quanto evidenziato dalle datazioni radio-
carboniche fin qui eseguite.
Il sito di Cave I.E.C.M.E.- Trincea E/Inghiottitoio 
S.I.A., il più ricco di testimonianze paletnologiche, 
rientra nel complesso quadro ecologico originato 
dall’intersezione dei principali paleosistemi idrici 
della Croara con la barriera del sistema gessoso 
Monte Castello/ Monte Croara/ Budriolo. In atte-
sa di datazioni radiometriche di conferma, l’indu-
stria, di spiccato carattere laminare con grattatoi 

12 Cencini 1962, 1965; Dal Pozzo 1996; Gasparri 1996; Sala 1985, 1996.
13 Cencini 1962, pag. 111.
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frontali e punte a dorso, potrebbe essere riferita a 
una fase antica dell’Epigravettiano.
La straordinaria abbondanza di resti di Bison pri-
scus e di rare, ma significative, tracce antropiche 
nel vicinissimo deposito dell’ex Cava a Filo (Livello 
h - incavo NE-US 99)14 costituisce un importante 
indizio circa la presenza di un microhabitat omo-
geneo favorevole a gruppi specializzati di cacciato-
ri del Paleolitico superiore. 
Il deposito di Cava Fiorini HK-NM (20695 BP e 
20340 BP) si raccorda direttamente alla fase in-
termedia della serie stratigrafica dell’ex Cava a 
Filo (picco di freddo dell’Ultimo Massimo Glacia-
le – UU.SS. 102-201). Il contesto litotecnico, pur 
limitatissimo, in base alla datazione radiometrica 
disponibile è cronologicamente da ricondurre al 

14 Ci si riferisce alla lamella in selce dell’Unità inferiore del deposito - livello h (Pasini 1968/1969, 1970) rapportabile alla fase ini-
ziale del Tardiglaciale (tab. 1: campione R362) e alle strie lasciate da uno strumento litico su tibia di Bison priscus dall’incavo N.E. 
- US. 99 (Paronuzzi et al. c.d.s.) (tab. 1: campioni GrA-52971 e GrN-32576), in coincidenza con la fase più antica dell’UMG.

momento di passaggio fra il Gravettiano e l’Epi-
gravettiano antico.
Ancorché frammentaria, la ricostruzione delinea-
ta apre interessanti ipotesi di frequentazione degli 
ecosistemi carsici gessosi della Croara da parte dei 
gruppi del Paleolitico superiore specializzati nella 
caccia secondo modalità che solo ulteriori indagi-
ni potranno chiarire con maggiore dettaglio. 
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